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L’età media per lui è di 32,6 anni, tra le donne è 29,8

Le difficoltà economiche incidono sulle scelte di vita

F orse perché si ha meno
chiaro l’identikit della
«persona giusta» o si
fugge da impegni e re-

sponsabilità o sono duri a mori-
re i miti del «principe» o della
«principessa azzurra», con le
annesse pretese e le conseguen-
ti frustrazioni. Di certo perché,
più concretamente, mancano
soldi e lavoro, e aumentano le
coppie con almeno un altro ma-
trimonio alle spalle (una su
quattro nel 2011). Quale che sia
il motivo una cosa è certa: in Ita-
lia il fatidico «sì» davanti all’al-
tare o al sindaco lo si pronun-
cia sempre più tardi. Nel 2005,
secondo l’ultima indagine Istat,
l’età media tra gli uomini era di
32,6 anni, tra le donne 29,8. Nel
2010 è salita rispettivamente a
33,4 e a 30,4. In Puglia, in linea
con il resto del Sud, ci si sposa
prima ma anche qui si arriva al-
le nozze con qualche capello
bianco in più: gli uomini in cin-
que anni sono passati da una
media di 31,3 anni a una di
32,3, le donne da 28,7 a 29,5. Di
certo incide la percentuale cre-
scente di unioni fallite. Tra il
2005 e il 2010 si è estesa la quo-
ta di chi, fallito il primo matri-
monio, ha fatto altri tentativi.
Nel 2005 in Italia i «ripetenti»
erano l’8,4% degli sposi e il
7,4% delle spose, nel 2010 ri-
spettivamente il 10,1% e l’8,8%.
In Puglia nello stesso arco di
tempo si registrano dati più
bassi. Nei grandi centri urbani,
l’asticella dell’età è salita anco-
ra più in alto. Secondo una stati-
stica dell’Assessorato dell’Area
metropolitana del Comune di
Milano, nella città lombarda
l’età di lui, considerando tutti i
matrimoni, compresi i secondi
e i terzi, si è avvicinata a quota
40 anni, per lei ai 37. Per en-

trambi è emerso un salto di 5
anni in più rispetto ai dati del
2001. E in una generazione il
salto è stato di dieci anni. Nel
2011 l’età media di chi si è spo-
sato per la prima volta in chiesa
o in municipio, invece, era di
36,6 anni per gli uomini e di
34,2 per le donne. «Il dolore del
primo divorzio, però - sottoli-
nea il presidente nazionale de-
gli Avvocati matrimonialisti ita-
liani (Ami), Gian Ettore Gassa-
ni - non si scorda mai: la gente
non si stanca per un divorzio
avvenuto. Crede ancora nel ma-
trimonio. E le seconde nozze di

solito vanno meglio delle pri-
me. C’è maggiore responsabili-
tà». «Ci si sposa sempre più tar-
di - rileva Rosa Angela Martuc-
ci-Zecca, presidente dell’Ami
Bari - perché la vita si è allunga-
ta e si sono procrastinate tutte
le sue tappe. Si preferisce porta-
re a termine gli studi, avere una
migliore posizione lavorativa e
attendere una situazione econo-
mica più stabile. Il Sud in passa-
to si era sempre distinto per
una visione del matrimonio
che andava al di là delle difficol-
tà economiche. Si credeva nello
slogan "due cuori e una capan-

na". Ora, invece, anche qui, per
molti la casa comoda e lussuo-
sa e una certa qualità di vita so-
no diventate un requisito fon-
damentale». D’altra parte, spie-
ga Martucci-Zecca, quel «sì» da
un po’ di anni è diventato me-
no fatidico rispetto al passato:
«Il matrimonio, soprattutto al
Nord ma ormai anche al Sud, è
visto sempre più come un con-
tratto a termine. È sintomatico
che la maggior parte delle cop-
pie oggi scelga la separazione
dei beni piuttosto che la comu-
nione. È un chiaro segnale di co-
me si sia proiettati sin dal mo-
mento in cui ci si sposa ad im-
maginare il fallimento del ma-
trimonio. Questo è il germe
che, alla lunga, fa crollare que-
sto istituto, che invece dovreb-
be essere un’amalgama comple-
ta di due persone, beni inclu-
si». Le separazioni negli ultimi
15 anni sono raddoppiate. «So-
no diventate molto più facili -
rileva Martucci-Zecca - anche
perché non più considerate un
motivo di vergogna come in
passato. Queste, però, soprat-
tutto al Sud, spesso non sono
seguite automaticamente dai di-
vorzi a causa della crisi econo-
mica, a meno che non ci sia una
motivazione più forte per divor-
ziare, come la necessità di rego-
larizzare nuove situazioni fami-
liari o di tagliare ogni legame
con un passato fonte di soffe-
renza».
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Traditori
per colpa
di internet

Ci si sposa più tardi
Non ho l’età In Puglia, in linea con il resto del Sud, si va all’altare un po’ prima

I l lavoro che non c’è, il costo della vita, le
bollette più care, le banche meno dispo-
ste a concedere prestiti e tanto altro. La

crisi finanziaria ed economica può incidere
direttamente sulla scelta di vita forse più im-
portante, quella di convolare a nozze, sia in
negativo che in positivo. Ad esempio, tanti
hanno deciso di accelerare i tempi del matri-
monio, non per la passione irrefrenabile ma
per ottenere un mutuo a tassi agevolati, ri-
sparmio garantito dal Fondo giovani coppie
istituito dal Ministero del Tesoro l’anno
scorso nell’ambito dell’iniziativa Diritto al
futuro.

Il fondo, riservato all’acquisto dell’abitazio-
ne principale per una cifra non superiore a
200mila euro, ha assicurato a neo sposi (e a
genitori con figli minori) con meno di 35 an-
ni e reddito Isee non superiore a 35mila eu-
ro, uno spread ridotto e una garanzia dello
Stato per il 50% dell’importo del mutuo. In
molti altri casi, la crisi ha fatto rimandare il
matrimonio. Ormai, dice l’Istat nell’ultimo
rapporto, se ne celebrano sempre di meno:
poco più di 217 mila nel 2010, nel 1992 era-
no 100 mila in più. È aumentato, di riflesso,
il numero di giovani che vivono con i genito-
ri, spesso non per scelta ma perché senza la-

voro: sono il 41,9% nella fascia tra i 25 e i 34
anni, contro il 33,2% del 1993. Si sono molti-
plicate, invece, le separazioni: arrivano tre
volte su dieci, una proporzione raddoppiata
in 15 anni.

In media ci si separa dopo 15 anni di matri-
monio: i mariti ci arrivano a 45 anni, le mo-
gli a 41. Il 5% delle separazioni, tuttavia, rife-
risce il presidente nazionale degli Avvocati
matrimonialisti italiani, Gian Ettore Gassani,
non arriva perché l’amore sia finito ma, più
prosaicamente, per risparmiare su tasse e
bollette. Il cumulo di redditi e immobili dei
coniugi, infatti, può far scattare le aliquote e
aggravare le tasse per la seconda casa, al pun-
to da indurre gli sposi meno onesti a simula-
re la separazione.

C’è ancora però chi, in Francia, non si ar-
rende nemmeno davanti alla mancanza di pe-
cunia. E ha avuto l’idea, poi copiata anche da
molte coppie italiane, di affidarsi al web per
realizzare il sogno. Con un blog, ha cercato
sponsor. E in cambio di uno spazio pubblici-
tario sono riusciti a risparmiare più del 50
per cento dei costi della cerimonia. Fuochi
d’artificio compresi.
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I motivi sono
diversi, ma una
cosa è certa:
in Italia il fatidico
«sì» davanti
all’altare
o al sindaco
lo si pronuncia
sempre più tardi

Davanti al computer
vincono più facilmente
le timidezze e spesso si
trasformano in seduttori
accaniti. Se i coniugi
italiani sono sempre più
infedeli è anche
«merito» di tecnologie
digitali, chat e social
network. Infedeli lo
sono stati almeno una
volta il 55% dei mariti e
il 45% delle mogli,
secondo l’Associazione
avvocati matrimonialisti
italiani, che segnala
anche il successo di siti
riservati a traditori
rigorosamente sposati,
come Gleeden, attivo in
158 Paesi, tra cui l’Italia,
dove conta 90 mila
iscritti. La tecnologia,
però, tradisce anche chi
tradisce. Nel 50% dei casi
l’infedeltà si scopre nel
cellulare del consorte,
nel 20% nella sua posta
elettronica. A consolare i
fedeli c’è almeno lo
studio di Katoshi
Kanazawa, psicologo
dell’evoluzione, secondo
cui i traditori sarebbero
più stupidi della media e
più inaffidabili sul
lavoro.
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Le tecnologie

Matrimoni in calo Se ne celebrano sempre di meno: poco più di 217 mila nel 2010

«La crisi non fermerà l’amore»


